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Si dimanda, se la Pertosse sia una malattia 
epidemica, o contagiosa; ove esista la condi- 
zion patologica, e qual sia il metodo curativo 
più razionale ed eflicace. 

INTRODUZIONE 



Non jacet in molli veneranda Scientia leclu 
Illa sed assiduo parta labore venti . 

Ovid. Eroidi. 



]^Jon so, se più. volenteroso, che mesto ac- 
cinger mi debba alla soluzione dell' enunciato 
Quesito. Se io ponga metile alla scarsità dei 
miei lumi, all'imperizia della mia penna, una 
troppo fondala diflidenza di me medesimo mi 
disanima, e m'arresta. Ma s'io rifletta all'idea 
lusinghiera della palma (e tutto può il bel de- 
sio d'onore, vincit laudumque cupido, ) gene- 
roso ardire mi scuote, e mi anima a scendere 
coraggiosamente in arena, non già a contra- 
stare agli altri Atleti la palma non che a con- 
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seguirla, ma a spargervi bensì una stilla al- 
meno d'onorato sudore . Nò, che non giungono 
a tanto i miei voti non che le mie speranze, 
no, che non mi muove di tanto onore lusinga , 
ma il desiderio soltanto di mostrare con questo 
mio qualunque siasi scrittoio zelo ch'io nutro 
per la nobilissima scienza 

« Dei seguaci d' Ippocrate , e Galeno » 

cui mi sono appigliato . Questo solo accetti 
pertanto l'egregio giudice mio invece di quella 
dottrina, che richiederebbe il subietto; l'uno 
all'altra supplisca, ed in grazia della mia gran- 
de inesperienza, degni d'un benigno compati- 
mento ciò, ch'io vado a sottoporre alla di lui 
sagacissima considerazione. E tanto più calda- 
mente io l'imploro riflettendo alle non lievi 
difficoltà, che presenta il Quesito, e dalle te- 
nebrose controversie, che tuttora l'oscurano, 
e viemaggiormente complicato lo rendono . 
Rammentisi di grazia, che colui, che scrive, 
salutò appena da lungi i venerandi vestiboli 
d' Esculapio . 

Mi giovi qui frattanto tracciare in brevi 
detti 1' ordine che io terrò nel trattar siffatto 
tema. Comincierò primieramente da far cono- 
scere la sinouimia del male in questione, non 
meno che le principali epoche, in cui esso in- 
fierì. In secondo luogo passerò alla descrizione, 
e diagnosi del medesimo. In terzo luogo di- 
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scenderò a discutere , ( per quanto mi sarà dato ) 
se sia epidemico, o contagioso. Inquarto luogo 
cercherò di determinare, ove «esista la sua con- 
dizione patologica. In quinto luogo finalmente 
darò un cenno dei diversi metodi curativi, che 
sono stati praticati, e mi sforzerò quindi d'as- 
segnarne il più razionale, ed efficace. 

Sinonimia , e storia della Pertosse 

La Tosse convulsiva, come or s'appella 
comunemente dai Medici, ha una ben' estesa 
sinonimia. 

Schenchio, Solenander, Valeriola, e Bal- 
lonio la designano nelle loro Opere col nome di 
Quinta, o Quintana . Ballouio stesso trattando 
d'un siffatto gravissimo malore, non sa come 
veramente spiegare l'Etimologia di una tale 
denominazione dicendo • cor Quinta vulgo di- 
catur, dubionon caret. » Alcuni , dic'egli , cre- 
dono, che sia una parola tratta da un vocabolo 
greco esprimente strepito, perchè coloro, che 
ne sono affetti, tramandano un certo suouo, o 
strepito particolare. Altri non ripeton da ciò 
l'Etimologia, ma dicono chiamarsi Quinta, 
perchè ogni cinque ore circa suol rinnuovare gli 
assalti, il quale epiteto fu quivi traslatamente 
applicalo a coloro, che in certi intervalli so- 
gliono esser molesti , onde furon detti Hommes 
Quinteux. Altri finalmente voglion desunto 



un tal termine dal linguaggio musicale. « A In 
a musicis hoc desumptum volunt. Ut que- 
madmodum intgr octavam et quintana propor- 
tio quaedam , et concertus convenit, dispari- 
hus tnmen gradibus, et numeris ; ita qui hanc 
. molestami tussim patiuntur , in faucibus so- 
nimi edunt, qui altero sono quodammodo re- 
spondet in profundo pulmonis edito. » Schen- 
chio asserisce essere stata detta Quinta, per- 
chè credevano, che quasi fosse la quintessenza 
di tutti i mali. Ei così s'esprime. « Tussis mo- 
lestissima in puerulis sanata di fficilis, quam ob 
id Lutetiae vocant Quintara, qnod, quemad- 
modum quinta essentia erutu di ilici] is est, sic 
et haec tussis sanati! difficillima est. » Willis, 
e Teodoro Forbes dettero a questa tosse il 
nome di Convulsiva , e quanto a ragione le 
fosse dato avremo luogo di vederlo in seguito . 
Federigo Ilofìftnan per la sua fierezza la chia- 
mò Ferina, sotto il quale nome forse fu nota 
ancora ad Ippocrate, il quale, come riporta il 
medesimo HofFrnan , rammenta nelle sue Opere 
e specialmente nel libro VII. delle sue epide- 
mie, una specie di tosse fierissima, dicendola 
Tussis ferina, delassans, soffocane. Huxam 
la chiamò Per tussis, Pertosse, volendo forse 
con ciò significare, che per la maniera sua 
straordinaria d'infierire, eli' è la tosse per ec- 
cellenza, o in superlativo grado. Si chiama an- 
cora /pertosse. Fra noi volgarmente s'appella 
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Tosse asinina , canina, cavai li wz, perchè co- 
loro, che ne sono affetti, tramandano nel tos- 
sire un suono particolare, simile per modo 
d'agguagliare al grido di un asino, al latrar 
d'un cane, al nitrir di un cavallo. Per questo 
medesimo suono la chiamò Bourdelir Tussis 
elangosa . È stata detta ancora Tosse soffoca- 
tila , perchè talvolta i suoi terribili accessi sono 
seguiti dalla soffocazione di quell'individuo, 
che n'è affetto. È conosciuta pure dai Medici 
sotto le denominazioni di Anphimerina tossi- 
colosa , non meno che di Morbus cucullatus , 
dicucullus. Questa denominazione le fu data 
dal popolo, perchè quelli, dice Variola, che 
n'erano affetti, per tenersi caldo il capo, por- 
tavano un cappuccio (cucullus). Tourtelle in 
quest'ultimi tempi , nei suoi Elementi di Me- 
dicina Teorica, e Pratica, 1' ha chiamata affe- 
zione Pneumo-gastrico-pituitosa . Questa ma- 
lattia viene ora appellata comunenente dai Fran- 
cesi Coqueluche invece di Quinta come la 
chiamavano, allorché si cominciò ad esami- 
narla con qualche precisione . Alqual proposito 
dice Pasquier « la quelle maladie fut depuis par 
un nouveau terme appellée par nous Coquelu- 
che . » Lebon medico Francese crede , che sia 
così chiamata, perchè si usava per rimedio un 
look fatto con i capi di rosolaccio (Coquelicot^. 
Valeriola pretende che venga da cucullus . 
Dagl'Inglesi vien detta The Koopincough, o 
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Kingcough, perché i fanciulli, che ne soao at- 
taccali sogliono afferrare qualche sostegno, che 
loro si offra, per evitar la caduta. 

Gli antichi , fra i quali lppocrate il più 
gran Medico dell'antichità, non parlarono di 
questo morbo, che in una maniera incompleta 
ed insuflìcenle, come incomplete, ed insuffi- 
cienti erano le idee, che su di esso aveano; in 
conferma di che giova osservare, che nelle loro 
Opere non si riscontra giammai, che essi ab- 
biali dato a tosse siffatta un uome proprio, nè 
mai si riscontrano descrizioni , che ce ne diano 
un* idea anche imperfetta. Troppo, secondo 
me, detraggono alla sempre rispettabile anti- 
chi là coloro, che affermano essere stata asso- 
lutamente ignorata dagli antichi, come troppo 
le concedono quei, che dicono, fosse ben co- 
nosciuta da essi. Fra i primi havvi Rosei), il 
quale opina, che essa non sia naturale all' Eu- 
ropa, e che sia stata portata dall'Affrica, e dal- 
l' Indie orientali . Comunque sia, fu veramente 
sul principiar del secolo XV., cioè nel i4>4-, 
che si comincò a descrivere la Pertosse, come 
una malattia isolala , allorché comparve nel 
suddetto anno per la prima volta in T rancia. 
Spreugel stesso la ripone nell'ordine delle ina- 
lai tic nuove, che nel decimo quinlo secolo si 
mostrarono in Francia per la prima volta. Nè 
si deve credere pertanto, che dessa non abbia 
comincialo ad attaccare i fanciulli, che a que- 
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st' epoca, ma bensì che fu fin allora confusa 
colle altre tossi. Nel secolo XVI , cioè nel 1 5 1 o. 
ricomparve nuovamente in Francia , e vi meuò, 
come la prima volta , gran strage. Anche in Ale- 
magna ricomparve di nuovo nel 1 55 1 . , e vi 
fece perire un numero prodigioso di bambini . 
Ella attaccò ancora gli adulti d'ambi i sessi, 
ma non fu veramente funesta che ai teneri 
fanciulli . Pasquier racconta, che uel 1 557. nella 
pianura d' Estè si levò questa malattia , c fu 
pressoché comune a tulli « nous, ci dice, vi- 
mes Fan milcinqcens cinquante-sept en plaiu 
d'Esté se lever pour quattro jours entiers un 
I-i lic ii me (coqueluche) qui fut presque comun 
a tous. »» Francesco Valeriola Medico d'Avi- 
gnone racconta, che nel 1570. prese piede in 
tutta la Francia, e non perdonandola nè a età, 
nè a sesso vi mietè gran numero di vite. Bal- 
lonio Medico di Parigi annovera questa tosse 
fra le malattie regnami nel 1578., e riferisce, 
che i bambini, ed i fanciulli d'ogni età ne fu- 
rono moltissimo malmenati, e gran parte di 
essi doverono soccombere vittime della sua 
ferocia. « Pueros, egli dice, quadrimestres, 
decimestres, et paullo adultiores febres adortae 
sunt, quae innumeros sustulerunt. Maxime ista 
solemnis tussis, quae Quinta seu Quintana vul- 
go dicilur. » Schenchio riferisce, che a quell'e- 
poca era universale in Roma, e che moltissimi 
eran quelli, che perivauo. n Tussis universalis 
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(Quinta) Romae erat, et multi moriebantur.» 
Ben novemila fanciulli ne furono in Roma sven- 
turatamente la vittima. A Faenza i fanciulli mo- 
rivano a capo di quattro giorni. Infierì quindi 

or qua, or là in diverse parti d'Europa, e 
dovunque non rispiarmò strage . Sydenliam 
nella sua prima lettera di risposta a Roberto 
Brady sulle malattie epidemiche dal 1675. al 
1680, la ripone fra le malattie, che nel 1679, 
regnavano in Inghilterra. Hoflfmann, Profes- 
sore di Medicina nell'Università di Hala, dice 
d'avere osservata questa malattia più che negli 
anni antecedenti nel 1709. « vidimus id cre- 
brius, et maxime anno 1709. » In Svezia in- 
licrì grandemenie dall'anno 1749. fino al 1764. 
inclusivamente. « Sappiamo dai registri pub- 
blici, dice Rosenstein, che dall'anno 1749- al 
1764. inclusive sono morti in Isvezia di tal 
malattia quarantatremila trecento novantatrè 
fanciulli. Nel 1755. ne morirono 5832., e ne- 
gli anni meno funesti da 1700. lino a 2000. 
Fra i 43393. ve ne furono 21 543. di sesso 
mascolino, e 2i85o. di sesso femminino, dal 
che si scorge essere la malattia ancor più peri- 
colosa per le fanciulle. Nel 1757. regnò la tosse 
convulsiva nel Ducato di Mecklemburg, di cui 
ce ne fa l'istoria Galler, e perivano molti fan- 
ciulli specialmente lattanti. Il succitato Sve- 
dese Rosenstein dice, che nel 17^9. infuriò di 
nuovo in Isvezia la tosse convulsiva, ed asse- 
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risce di non averla mai veduta sì fiera, ed in- 
solente. Mezerai, Marcello Donato Schenchio, 
Coyter, Pasquier, Valeriola, Solenander, Ca- 
pivaccio, Grato Crastheira, Diomede Corna- 
ries, Galla, e molti altri scrittori ci hanno la- 
sciato l'istoria di siffatta malattia. 

Rammentate pertanto le principali epo- 
che, in cui la tosse convulsiva maggiormente 
regnò, potrebbe or propormisi la questione, 
se vi si deve riscontrare precisamente la mede- 
sima malattia, che regna ogni anno ai dì uostri 
sopra un certo numero di fanciulli? Io non mi 
tratterrò certamente su tal punto , poiché sa- 
rebbe un dissestar troppo, ed inutilmente al- 
lontanarsi dal Postulato, e tanto più volentieri 
mi disimpegno di ciò, riflettendo che quel tem- 
po , che mi sarebbe necessario per rintracciare 
una sterile notizia, posso impiegarlo molto 
più utilmente nel progredire , ed approfondar- 
mi in ciò, che mi richiede il Quesito. Solo di- 
rò, che s'è la medesima malattia, bisogna con- 
fessare, che dessa è divenuta alquanto benigna. 
Ciò, che è certo, si è, che non si può consi- 
derare la Pertosse come una malattia nuova, a 
malgrado che nessun Autore ne abbia parlato 
con una certa precisione: tal circostanza prova 
soltanto, che prima di quest'epoca non fu os- 
servata, e studiata con la debita accuratezza, e 
precisione . 



Descrizione della Pertosse Diagnosi. 

La Pertosse offre nel suo decorso bea di- 
stintamente tre stadj , o periodi . Il primo di 
questi è il catarrale, il secondo il convulsivo, 
ed il terzo lo stadio della tosse postuma, o 
di decremento. Questi tre stadj pertanto mi 
saranno di norma nella descrizione della Per- 
tosse, a malgrado che dessi presentino grandi 
varietà secondo la gravezza della malattia , e sia 
quasi impossibile di fissare per mezzo di carat- 
teri ben tracciati, e decisi l'istante, in cui la 
medesima passa da l'uno air altro periodo . 

L'ammalato vien assalito da sintomi fe- 
brili; (che bensì tante volte mancano) il fred- 
do il caldo si avvicendano, ma assai debolmen- 
te in guisa, che potrebbe credersi una febbre 
di raffreddore, una comune infreddatura. Quin- 
di si manifesta la tosse, che sulle prime non 
differisce dalla ordinaria tosse catarrale , colla 
quale è pressoché sempre sul princio confusa . 
I soli caratteri, che possono farla distinguere 
da un semplice catarro , sono la gonfiezza degli 
occhi, i quali sono talvolta rossi, e lacrimosi, 
come nella Rosolìa, non meno che la gravezza 
della testa , e frequenza di starnuti. La tosse 
intanto si fa gradatamente più frequente, breve, 
acuta, che mattina, e sera, ed ogni due giorni 
suole accrescersi. La febbre, se pur v'è, con- 
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tinua or più gagliarda, or meno, alla sera però 
costantemente rinforza , e dopo alcuni giorni 
cessa. Tal* è il primo periodo, che si è detto 
Catarrale, perchè in esso la Pertosse non pre- 
senta per ordinario che sintomi catarrali. Que- 
sto periodo varia ordinariamente in quanto alla 
sua durata dagli otto ai quindici giorni, ed an- 
che fino alle tre settimane. Ho detto ordina- 
riameute, perchè talvolta dura ben pochi gior- 
ni, e tal altra al di là ancora di tre settimane. 

Tutto ad un tratto gli ammalati sono sor- 
presi da accessi di tosse violenti, precipitosi, 
e minacciami soffocazioni : e quest' è ciò, che 
determina appunto il passaggio, che fa la ma- 
lattia dal primo al secondo stadio, io cui la 
stessa sviluppa totalmente la sua forma parti- 
colare, e caratteristica, e su cui d'allora in poi, 
non è più lecito di equivocare attesi i ben pro- 
nunziati sintomi, che l'accompagnano, fra i 
quali primeggia la sonora inspirazione, che pre- 
cede la tosse, il di cui suono speciale è stato 
chiamato dagl'Inglesi Hoop. JNon è facile per 
verità il determinare, quando la tosse cominci 
a diventar convulsiva, ma 1' unico segno paio- 
guomico è l'inspirazione sonora, che dà prin- 
cipio a ciascun parosismo: Ecco come seguouo 
tali parosismi. Prima dell'accesso provano i 
malati per alcuni minuti secondi , ed anche un 
minuto primo un senso di solletico o di pres- 
sione all'aspurarteria , o nulla fossetta dello sto- 
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maco, con formicolio alla fronte, e grand' an- 
sietà. Avvertiti così i fanciulli dell'imminenza 
del parosismo sono bene accorti di afferrare 
quei sostegni, che loro si offrono, onde tenersi 
fermi, e poter con i loro sforzi contribuire più 
efficacemente alla espettorizzazione. Ed ecco 
che cominciauo dal fare ripetutamente dei mo- 
vimenti d'espirazione sovente interrotti, ai quali 
succede una lunga, profonda inspirazione, che 
produce un suono aspro, e come d'un liscino, 
dovuto alla violenza, con cui l'aria traversa la 
glottide; e si precipita nei polmoni. A questa 
grande inspirazione succedono cinque, sei, ed 
anche più espirazioni brevi, violente, e come 
impulsive interrotte dalla rammentala inspira- 
zione, avendo più volte luogo queste alterna- 
tive lino al termine del parosismo. Durante 
f insulto della tosse specialmente se accompa- 
gnata da senso di soffocazione, le vene si fanno 
turgide, il volto si gonfia e rosseggia, o illivi- 
disce , gli occhi divengono lacrimosi, rossi, e 
prominenti, tulli i muscoli del volto, del col- 
lo, della faringe, e del petto presi da tremore, 
da moti convulsivi; i vasi del naso, della gola, 
ed anco degli occhi talvolta per i grandi sforzi 
si rompono, e viene sangue dal naso, dalia boc- 
ca , e da tutte le aperture della testa: le mani 
ei piedi freddi; soppressi, tremuli, o inter- 
mittenti i polsi; la cute si cuoprc di freddo 
sudore, e talvolta si pei dono ancora involon- 
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laicamente le orine, e le fecce. Nel massimo 
grado del male si presenta per alcuni momenti 
un veemente spasmo di petto con sospensione 
della tosse, e della respirazione, che però di 
rado passa alla soffocazione, ed al deliquio. 
Dopo sì gravi sconcerti termina finalmente l'ac- 
cesso con l'espettorizzazione d' un poco di muco 
denso, e tenace, la quale espulsione talvolta 
s'effettua ancora per mezzo del vomito, per 
cui si rigettano eziandio in un col muco le be- 
vande, ed i cibi esistenti nel ventricolo: la stessa 
materia sorte pure dal naso per causa di fre- 
quenti, e generali starnuti. Terminato l'accesso 
i fanciulli continuano a piangere ancora per 
qualche tempo, celere, e laboriosa seguita ad 
essere la respirazione; sono deboli, abbattuti, 
si lagnano di cefalea. Qualche volta prestoacqui- 
stano la primaria loro ilarità, e riprendono i 
soliti fanciulleschi trastulli . Quando gli accessi 
terminano i malatini sogliono anelare il cibo, 
e la bevanda gustandoli con tutto il piacere, se 
loro vengono apprestati. Anche in questo sta- 
dio la Pertosse osserva una gradazione ben mar- 
cata in quanto agli insulti. Sul principiare del 
periodo sono rari, si fanno successivamente di 
mano in mano più frequenti, e finalmente, al- 
lorché la malattia è al suo colmo, ed in tutta la 
sua intensità, ricorrono ad ogni ora , ed anche 
ad ogni mezz'ora. L'intervallo, che passa fra 
loro, varia secondo gl'individui. Qualche volta 
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essi non durano che qualche minuto, altre volte 
poi fino a sei , ed otto minuti . I parossismi sono 
più frequenti, ed intensi nella notte che nel 
giorno, più gagliardi dopo il pasto, iu specie 
sul mattino hanno maggior frequenza, ed in- 
tensità. Gli errori dietetici, V infreddaraento , 
la corsa, la danza, il riso, il pianto, le grida , l'ira, 
Io spavento ec. possono facilmente ad ogni mo- 
mento risvegliargli. È stato osservato, che quan- 
do molti fanciulli sono riuniti nel medesimo 
luogo, e che uno di loro comincia a tossire, 
gli altri non posson fare a meno di tossire, essi 
sentono un' irritazione alle vie aeree, e inutil- 
mente si sforzano di soffocare la tosse. Non so 
peraltro con quanto fondamento possa ciò as- 
sicurarsi . Nei fanciulli robusti durano simili 
accessi non di rado per varie settimane senza 
produrre alcun ulteriore disturbo nella salute, 
in altri poi, e segnatamente ne' deboli delicati, 
ed irritabili, la violenza dei parossismi è segnila 
tal volta da tetano, da epilessia, da apoplessia, 
da ernie al basso ventre, da emottisi , anche da 
pneumoniti, che facilmente passano alla sup- 
purazione , da veemente affluenza di sangue al 
capo, da frequenti epistassi, cui possono suc- 
cedere debolezza di vista , perdita della memo- 
ria , imbecillità, prolassi, broncocele ec. ce. 
Conseguenze della Pertosse sono talvolta la feb- 
bre etica, la diarrea colliquala , l'indropisia , 
producendo essa il marasmo può ancora iarna- 
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scere le scrofole, la rachitide, la tise e molti al- 
tri gravissimi morbosi effetti, che rendono fa- 
tale la malattia . Un fiero accesso può esser se- 
guito ancora da soffocazione . Le convulsioni 
son pure tal volta conseguenza della pertinace 
ferocia della Pertosse. In tal caso sopraggiunge 
gagliarda febbre nervosa, che invade l'ammalato, 
brividi, tremori, gran calore, una sete inestin- 
guibile, ed un abbattimento totale di forze, il 
polso è frequente, piccolo, ed irregolare, la 
respirazione difficile ed interrotta da sospiri, 
il capo duole, e trema, l'ammalato si ravvolge 
inquieto or da uu lato or da un'altro, instupi- 
disce, si graffia , si svelle i capelli ; svogliato af- 
fatto di cibo rimane insensibile. I vescicanti 
non hanno più presa sulla sua cute,la stitichezza 
di corpo è accompagnata da un forte tenesmo e 
raddoppiando intanto i parossismi di frequenza 
e d'intensità, l'assalgono intanto fiorissi me con- 
vulsioni, le quali finalmente dopo due o tre 
settimane lo couducono alla tomba . 

Non sempre la Pertosse produce sì gravi 
sconcerti nei malati, non sempre a danno dei 
loro giorni si complica con altre gravi malattie, 
che sono effetti della medesima , ma bensì il più 
delle volte giunta al suo colmo decresce ed a poco 
a poco ammansisce. Ed ecco che intanto al terzo 
stadio declina, a quello dir voglio della tosse 
postuma, o di decremento. Un tal passaggio è 
contrassegnato dal decremento degli accessi tan- 
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lo in intensità quanto io frequenza, dall'arresto 
di tutte l'emorragie, dal cangiamento delle ma- 
terie espettorate, le quali di bianche, e tenaci, 
che erano , incominciano a divenire più molli, 
globose, giallo-verdognole, dalla cessazione delle 
lunghe inspirazioni congiunte al descritto suo- 
no, e del vomito, malgrado che nella tosse 
scorgasi ancora una grande tendenza al con- 
vulsivo, dalla comparsa di sudori generali al- 
leviami, dal ritorno dell' appetito, e delle di- 
gestioni allo stato normale , non meno che dal 
1 icuperamento delle forze . La tosse sempre 
gradatamente decresce, e se non ne venga di* 
sturbato il decorso , e sieno cagionate reci- 
dive a motivo d' infredda mento, di errori diete- 
tici ec. a poco a poco cessa del tutto, e l'am- 
malato ritorna in salute . Questo periodo offre 
più degli altri due dell'irregolarità in quanto 
alla sua durata. Infatti talvolta cessa la tosse in 
pochi giorni, tal altra persiste per più mesi. Si 
è veduta continuare per due, o tre mesi, enei 
casi più gravi lino a cinque, e sei, ed anche ad 
un'anno: ordinariamente la durata di questo 
stadio è di due settimane circa . 

Quando la Pertosse è nel suo stato di 
semplicità non havvi mai febbre. Allorché que- 
sta esiste, è sempre sintomatica, e le più volte 
di natura catarrale; essa rialza costantemente 
verso la sera , lo che fece credere ad alcuni , 
che fosse di tipo intermittente. Chambon as- 
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serisce, che, quando la febbre si dichiara nel 
tempo, in cui dura la tosse, dessa accelera la 
guarigione. E più ragiouevol però il credere, 
che dessa aggravi la malattia, ed è sempre in- 
dizio di complicazione. 

Metodicamente così descritta la Pertosse 
nei suoi respettivi tre stadj, d'uopo or saria, 
che io delineassi i rapporti d'analogia, e di dis- 
simiglianza, che la medesima potesse avere con 
altre malattie a lei in qualunque modo consi- 
mili, e da tal confronto farne risultare un sa- 
no, e sicuro criterio, onde non cadere in ab- 
bagli: in una parola parlare della di lei Dia- 
gnosi . 

Il Croup è la malattia , che ha più analo- 
gia con la Pertosse per il suono, che presenta 
la voce. Ma ella ne differisce per l'assenza 
della febbre, e sopratutto j>erchè i fanciulli 
stanno d'ordinario se non bene, passabilmente 
negl'intervalli , die dividono i parosismi. Nel 
Croup vi è sempre febbre; la fatica del respiro 
è continua, ed il malato soffre senza interru- 
zione. Quand'anche ciò non fosse, un Medico, 
che una sola volta abbia intesa la ben spesso 
rammentata stridorosa respirazione, ravviserà 
a colpo d'occhio una tal malattia. — Si di- 
stingue la tosse canina da quella affezione, spa- 
smodica del torace , la quale Millar , e Chalmers 
chiamano impropriamente Asma acuto, per- 
chè quest'ultimo attacca improvvisamente i 
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bambini nel primo sonno della notte, si sve- 
gliano mandando delle strida e presentano tutti 
i sintomi dell' incubo. Nella tosse canina i sin- 
tomi non arrivano che progressivamente, e con 
lentezza ad un certo grado di violenza . Ne può 
confondersi certamente col Catarro Russo, che 
menò sì gran strage in Europa dopo la metà 
dello scorso secolo, perchè questo ha di parti- 
colare, che lascia immuni i lattanti, è accom- 
pagnato da improvvisa spossatezza, e suol sva- 
nire sotto l'uso di una temperatura , e di un 
regime alquanto calefacente; di più è accom- 
pagnato da dolori al petto , da iutronamento 
del capo, da delirio ec. Ben facilmente si di- 
slingue dalle tracheitidi, dalle bronchitidi ec. ec. 

Se la Pertosse sia epidemica , 

o Contagiosa. , 

Quanto gli Scrittori sulla Pertosse sono 
d'accordo su i sintomi di questa malattia , e su 
i suoi fenomeni patologici, altrettanto sono in 
discordia nei loro pareri circa ad assegnarne 
l'indole, e la natura. Infatti ci fu chi le asse- 
gnò un'indole spasmodica, chi un'indole in- 
fiammatoria, alcuni la vollero d'indole irrita- 
tiva-, altri dipendenti da umori viziati , altri la 
ripeterono da lesione di grandule linfatiche, di 
certe parti, oda altro, che consuonasse con 
qualche prediletta Teorica, chi la volle infine 
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epidemica, chi contagiosa. Così allorquando 
nell'anno i5io, questa orribile tosse ricconi- 
parve in Francia , discordi pareri divisero in 
più falangi i Medici , allora più celebri di quella 
Nazione. Mentre nel i557- Costarro, ePasquin 
in Germania la predicavano epidemica, gli 
Olandesi , troppo fedeli seguaci della Filosoiia 
Cartesiana, dissentivano affatto da essi, e ripe- 
tendola se non che da effetti di distillazinni, e 
di fermenti, quasi novelli Alchimisti, sconvol- 
sero la Scienza Chimica onde procacciarne ri- 
medj i più complicati suoi reagenti. Nè meno 
furon discordi in seguito i Medici in quanto 
all'indole, che le assegnavano, ed ai metodi 
curativi, che adopravano, allorché regnò ed in 
Faenza, ed in Mantova, ed in Roma, ed in 
Isvezia, ed in Meklemburg, e si polea dir con 
Orazio » quot capita, tot Consilia. » 

Fra tanta discrepanza di pareri pertanto 
ciò, che a parer mio dovea sopra d'ogni altra 
cosa richiamare l'attenzione, e lo studio dei 
Medici, era la contraria opinione, die di videa 
un gran numero di essi, per cui parte crede- 
vano, che la Pertosse fosse epidemica, parte 
che fosse contagiosa. Ciò non ostante questo 
importantissimo argomeuto non fù in addietro 
dilucidato abbastanza, a cagion forse di troppa 
devozione all'autorità delle sentenze, che molli 
illustri Scrittori emanarono circa ad epidemia, 
e contagio , e che ora fallaci bene spesso riiro- 
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vansi , di molli illustri Scrittori io dico come di 
Cajo Britanno , di Boerhave , Wansvieten , 
Mead, Koflìnann , Alibert, Hildebrand, ai 

quali i Medici forse troppo cecamente crede- 
rono, ed in quella guisa forse , che Y ipse dixit 
occupò, e sorprese le menti degli Aristotelici, 
l'autorità di quei grandi impedì nuovi progressi 
su tal soggetto. Ma pureabbenchè molti di più 
recente abbiano scritto sopra malattie epide- 
miche, e contagiose, abbenchè i lumi, che su 
di ciò abbiamo, vadan sempre crescendo coi 
progressi della Scienza, pure, per quanto io 
sappia, la questione, se la Pertosse sia epide- 
mica, o contagiosa, non è stata , qual si richie- 
de, schiarita, e tuttora in doppia falange sono 
divisi nella loro opinione i Medici , e nell' una , 
e nell'altra si leggono nomi autorevoli, ed illu- 
stri. Vengo intanto ad esaminare le cagioni, 
che sotto l'aspetto di morbo epidemico parvero 
ad alcuni Scrittori, che più favorissero la Per- 
tosse . 

Verulamino pretendeva , che fosse cagione 
della medesima » qui flaverit diutius in sudo, 
atque pluvia Auster . » Kofìmann assegnava per 
cagione » Calida , ut numida tempestae nec non 
diluvia latentia in aere, quae infestata fuit, et 
plus etiam infestata fuisset, nisi per divinam 
grada m ventorum mutatio, et siccitas seque- 
batur. » Buttiro portò opinione che » epide- 
mico more regnavi t dici haec tussis, vulgo ca- 
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temperie, et numida mixtura positis, simul 
ac a ventis, et a locorum indole, nec de epi- 
demica natura dubium reliquit, et revera fla- 
verat Auster, Borea, et morbus ille in corpo- 
ribus fuerat paratus *» Ebeli ug » pretende- 
» va, che simil tosse fosse dipendente ab at- 
» mospherae mutationibus , ab humiditatibus 
»> exalantibus, et a calore dici post noctur- 
» nas perfrigerationes . » Molti Medici della 
bassa Alemagna la tennero derivata dall' umi- 
dità dell'atmosfera, e dell'aria, secondo essi 
mefitica ; che era causa di una pituita salina , 
che dalla testa discendeva ai polmoni. Epide- 
mica la tenne Kirkland facendo osservare, che 
» antequam morbus hic epidemice regnaret, 
calor fuerat praeter solitum mutatus in humi- 
dum; variaverat constando aeris ita, ut obscufa, 
et ignota materies morbi quolidiederivaret, et 
guttur et pectus peteret . » Nè Borsieri manca 
di accennare » australes ventos, repentirias tenv 
pestatum vicissitudines , aliquid epidemicum in 
aere volitans. Nacquart alla parola Contagion 
nel Dizionario delle Scienze Mediche dice: 
h c'est une tuox séche, convulsive, qui de- 
vient epidemique sous l'influence de certaines 
constitutions atmosphériques non encore deter- 
minées, mais qui certainement n'est susceptible 
d'aucune trasmission par le contact. » 

Non meno ragguardevoli nomi io leggo 
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nell'opposta falange, che dissentendo all'atto 
dall'enunciale opinioni dichiara invece la Per- 
tosse d'indole puramente contagiosa. Valeriola 
la tenne per contagiosa avendola veduta passa- 
re, dic'egli, da individuo in individuo, senza 
risparmiare sesso, ed età , e senza alcun riguar- 
do alla circostanza delle persone. Rosen da Ro- 
» sestein mostrò di essere della medesima opi- 
» nione , allorché disse: Rssa è appiccicaticela 
» nella maniera, che lo sono il vajolo, e la ro- 
» solia. Mi solinoti degli esempj, che si sono 
w infettate varie persone per mezzo di un solo, 
» il quale, quantunque sano, è stato mandato 
» in un altra casa da uno, che aveva attual- 
» mente la tosse convulsiva. So auche, prose- 
» gue egli, di averla io stesso contro mia vo- 
» Ionia trasportata da una casa all'altra » e 
pòco dopo, dice; » la vera cagione di questa 
» malattia è una materia estranea, o un con- 
» tagio, che suole dilatarsi come il vajolo, ed 
» affliggerei bambini, i quali prima uon l'eb- 
» bero. » Hillary nella Svezia, Galley, Polii, 
By vet inclinarono a questo parere , e si dettero 
colle loro osservazioni a confermare la Pertosse 
nel numero di quelle malattie, che non attac- 
cano, che una sola volta, numero dal quale 
voleasi , e vorrebbesi proscritta dai pensatori 
in contrario. Bisut dice » // est tres probable 
» que la loqueluche rìattaque, (fu une seule 
» fois lo me me individue ; sii existe des 
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>* exemples de recidive bien averèe ih sont 
» extrémement rares . » Strok non meno fu 
di un tal parere poiché disse . » Cur vero hoc 
miasma in superna gutturis parte , posterio- 
rique faucium prae caeteris actionem exer- 
ceat, nolim prosequi, nec abditatum causa- 
rum perquisitionem scrutari . » Culler, ed 
Undervood assegnandole anch'essi il carattere 
di non ripetersi nello stesso individuo, la ripo- 
sero nel numero delle affezioni contagiose. 
Luigi Valeriano Brera affermò essere contagio- 
sa , sostenendo , che ella aveva 1 indole irrita- 
tiva degli altri contagj, perciò non riferibile ad 
alcuna delle diatesi Browniane. Il celebre Pa- 
tologo Italiano Bufalini nel suo progetto di 
Classazione delle malattie la ripose fra le affe- 
zioni contagiose senza eruzione alla cute , di- 
chiarandola di processo specifico, con movi- 
mento spasmodico negli organi del respiro. 
Allorché questa malattia dominava in Bozzolo, 
il Chiarissimo Professore Carlo Speranza stu- 
dionne l'indole con la più accurata osservazione, 
e la dichiarò contagiosa. So finalmente, che 
l'egregio Professore Franceschi non che il Chia- 
rissimo Professore Meli di Ravenna la tengono 
per malattia di indole contagiosa. 

Or qui frattanto dopo di avere accennati 
gli opposti pareri di tanti, e sì grau medici 
dovendo io, approfondando viepiù la questio- 
ne, emettere il mio giudizio, rifugge a tanta 
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idea la mia mente , e quasi sdegnosa di dettare 
più accenti alla mia penna , che è degna appena 
di vergare i gran nomi di quei Celebri, mi 
avverte della. mia insufficienza, a tan t'uso. Ed 
in vero spontaneo declinerei dall' impresa, s'io 
su di ciò non avessi fortunatamente una guida 
nel più recente Scrittore sulla Pertosse . Il dotto, 
e zelantissimo Sig. Dott. Bergonzi giovine me- 
dico, di cui la Scienza può nntrire la più bella 
speranza, nell'Ottobre del decorso anno i83o. 
dette alla luce una Dissertazione, che intitolò 
» Storia dell' Ipertosse , che regnò nel Territorio 
Reggiano Tanno 1828. » Egli cercò di ritrarre 
in tal circostanza il più gran profitto possibile 
per la Scienza studiando l'indole della domi- 
nante malattia con quello zelo, ed accuratezza , 
che son proprii d'un Medico premuroso, ed 
insanito. Ed infatti egli ha sparsa gran luce 
sul soggetto in questione, ed i fatti, che egli 
riporta, mi sembrano assai luminosi per potere 
pronunziare un giudizio, lo non farò, che ri- 
portar qui col benemerito Bergonzi questi latti , 
e vedutone il peso, giudicare se un'indole epi- 
demica, o contagiosa piuttosto alla Pertosse 
convenga . 

Appigliatosi pertanto Bergonzi al metodo 
analitico, dietro l'avviso di Bufalini, si rivolse 
ai tre fonti, che rimangono al Patologo per 
giudicare della realtà del fatto , e qnindi vedere 
quale relazione avessero tra loro le supposte 
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cagioni, le apparenze sintomatiche, e l'azion 
dei rimedj, ed indagare a qual genere di ma- 
lattie conosciute si riferissero veramente queste 
apparenze sintomatiche, e questi metodi cura- 
ti vi . — Allorché la Pertosse cominciò ad esten- 
dersi non erano accadute nell'atmosfera altera- 
zioni di rilievo, ma discrete pioggie, i solili 
venti, e moderati, calore ed umido ordinario, 
solo la stagione annunziava un'estate caldissima, 
come accadde infatti. Fu in quest'epoca appunto, 
che la Pertosse pose il colmo alla sua ferocia . 
Ora una temperatura elevata accompagnata di 
più da straordinaria siccità non fu mai citata 
dagli Scrittori di Pertosse , come cagion della 
medesima. Anzi Bongio, Rogers, Pringle die- 
tro un'infinità d'esperienze da loro fatte in 
Batavia, in Montpellier, in Napoli, in Egitto 
affermano essere simili condizioni atmosferiche 
molto salubri . Ma pure in proporzione era la 
temperatura della notte, neppure accaddero 
giammai cangiamenti sospetti nel passaggio dal 
giorno alla notte, in una parola nulla che po- 
tesse far tenere l'atmosfera siccome cagione di 
questi disordini. Nè vi fu alcnno esentema di 
corso anomalo , o che nutrisse occulti processi. 
Vi furono delle affezioni, ma queste compar- 
vero o sporadiche , o lungo tempo dopo la 
tosse , e non ebbero relazione con la costitu- 
zione propriamente di lui, e tutte quelle cause 
generali, ed ordinarie, che si fosser volute ac- 
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eusare, non avrebber potuto essere indizio di 
morbo epidemico , se non si fossero trovate in 
relazione dell'apparecchio sintomatico, e d'un 
regime determinato di cura . 

Ma ben più forti argomenti ritroveremo 
nel l'esani ina re il di lei andamento nel tempo 
della sua invasione. In fatti l'accurata osserva- 
zione e mille, e mille casi mostravano costan- 
temente al Bergonzi , ed ai Medici, con cui 
consultò, come la medesima fosse passata da 
individuo in individuo, di famiglia in fa- 
miglia di paese in paese . E tanto marcato ne 
fu il passaggio, che (come egli dice benissimo ) 
» se ne sarebbe in questi luoghi potuto descri- 
vere un itinerario. >» Era ovvio di veder fan- 
ciulli cader malati poco tempo dopo d'aver 
conversato con altri già affetti, o di essere stati 
in quei luoghi , ove fossero simili malati. Bel- 
lissima è pure l'osservazione, che tutti i fan- 
ciulli della Nazione Isdraelitica ne andarono 
immuni, e ciò perchè, sebbene vivessero in 
mezzo agli altri, respirassero la medesima aria, 
questi per una giusta mira d' insocievolezza non 
comunicando con quelli facevan sì che ne re- 
stassero isolati. La frequenza, colla quale le 
nutrici, e le madri lattanti venivano assalite, 
è un altra prova della natura attaccaticcia della 
Pertosse altrimenti non si potrebbe capire come 
ne restassero immuni le altre persone d' una 
medesima famiglia a circostanze d'altronde 
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presso a poco eguali. Un'altro tratlo d'indole 
contagiosa fu di attaccare indistintamente tanto 
i bambini robusti quanto i più deboli. U pe- 
riodo stesso di delitescenza non poteva in tutto 
nascondersi alla sagacità di quelli fra i curanti , 
che pratici delle abitudini di qualche fanciullo, 
non lo perdettero di vista , e seppero poi pro- 
gnosticare la imminenza della malattia. Un 
altro fatto si è l' osservazione , che generalmente 
nei poveri infierì più presto , e ciò è ben chiaro, 
perchè la ristrettezza, in cui vivono, li obbliga 
a frequenti contatti effetto che non poteva esser 
nel nostro caso prodotto per solo influsso della 
stagione, nè tampoco dai cibi. Una malattia 
contagiosa è sempre identica a sè medesima, 
ed essenzialmente la stessa indipendentemente 
da lungo, tempo; e circostanza. E non può essere 
in fatti altrimenti, poiché non è, che la me- 
desima malattia, che si propaga inalterata da 
individuo in individuo. Ed un tal carattere 
appunto possiede eminentemente la Pertosse, 
e ne fu riprova l'Ipertosse Reggiana , e crederei 
di non esagerare asserendo, che, come il vajuo- 
lo descritto da Razef è simile a quello, che 
vediamo fra noi, come il tifo descritto da Tito 
Livio sotto le mura di Siracusa , e del Campi- 
doglio, è simile a quello, che anche oggigiorno 
si vede; così la Pertosse del i5i4- è simile a 
quella, che regnò nel popolo Reggiano- 

Anche nella cura di tal malattia ritroviamo 
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dei fatti, che viemaggior mente confermano i as- 
serto. Ed invero l'incertezza dei provvedimenti 
raccomandati in quest'affezione è un nuovo ar- 
gomento per riguardarla di contagiosa natura. 
Chi la curò infatti, osserva Bergonzi, come si 
fa dei mali contagiosi, la curò comparativa- 
mente con esito il più fortunato. Si osservò, 
clie ogni regime non potea aver mai indi- 
cazioni primarie, e dirette, ma secondarie, 
vai' a dire, che riguardavano i mezzi di togliete 
le concomitanze accidentali, le complicazioni , 
ed i sintomi più imponenti indotti dall' azion 
del contagio. Al qual proposilo il celebre Uosa 
ammise, come carattere atlo a distinguere l'epi- 
demie dai contagj, ciò, che di questi dice : « lllud 
maxime proprium est , ut invicta constent na- 
tura , nec ullis vitae et viscerum viribus, aut 
artis praesidiis viucantur. » Sentenza, che fu 
ammessa da Brown, da Pugnet, Guani, Ru- 
bini, Carradori, il quale dice che « nelle ma- 
lattie contagiose non è sicuro riparo; essere 
ciò confermato dalle storie di epidemie conta- 
giose, che hanno regnato in diversi tempi in 
varie parti del mondo conosciuto, sì negli Uo- 
mini, che negli animali, poiché egualmente ci 
narrano, che venner sempre sperimentate più, 
o meno inefficaci tutte le risorse dell'arte sa- 
lutare. » Finalmente se leggiamo gli annali di 
Linguet , non che Hoflmann, che chiama la 
Natura ottima medicatrìcc delle malattie 
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pestilenziali, non avremmo nulla a desiderare 
in quanto ad esser provato, che è inutile non 
che impossibile un metodo determinato, e di- 
retto contro i processi contagiosi . Anche su tal 
rapporto adunque la Pertosse combina esatta- 
mente coi contagi, ed in conseguenza questa è 
una nuova riprova , che essa è d'indole conta- 
giosa . A fine pertanto di corroborar* gli enun- 
ciati fatti dovrei or qui riportar quelli di varj 
Autori , che la Pertosse tennero per contagiosa ; 
ma siccome mal saprei radunarli, ed oltre alla 
malagevolezza dell' impresa, inutil cosa sarebbe 
di rammemorarli a chi li ha presenti , conchiu- 
derò senz'altro piuttosto che la Pertosse è d'in- 
dole contagiosa. Non nego pertanto, che ella 
possa regnare epidemicamente, che anzi può 
darsi benissimo, che secondo certe disposizio- 
ni, o circostanze l'aria divenga il veicolo del 
principio contagioso, ed è allora un contagio 
epidemico . 

Resterebbe ora a vedersi , che cos' è conta- 
gio, quale l'origine dei miasmi contagiosi. Ri- 
spondo a questo dicendo, che a malgrado delle 
congetture dell' Hunter, dello Zula ti, di Mit- 
chill , di Priestley , di Marabelli , di Tomma- 
sini , e di altri la scienza non ha accresciuto fin 
qui che di opinioni, non già di lumi, che va- 
lessero a diradare d'un tal poco le tenebre, 
ond'è inviluppata siffatta ricerca; e chi volesse 
impegnar visi , sarebbe astretto ad errare nel 
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vasto e steril campo dell' ipotesi ; in cui auzi 
che raccorvi dei fatti, non potrebbe che cieca- 
mente smarrirsi. 

'i I s: : • . • ' • • . . • ' , 

; Condizion Patologica della Tosse 

convulsiva. 

'ì Come in tutti i contagj , così nella Per- 
tosse, onde abbia luogo l'affezione, vi è d'uopo 
di una causa predisponente, ossia della dispo- 
sizione, della causa occasionale, e della causa 
prossima. Fra le cause, che predispongono, la 
primaria è certamente l'età infantile, poi uu 
temperamento, in cui domina la sierosità, una 
costituzione scrofolosa, la dentizione, la dispo- 
sizione a contrarre facilmente un'affezione ca- 
tarrale, la repercussione di materie eruttive, e 
tutto ciò in generale, che è capace di determi- 
nare una disposizione, di attivare, dirò cosi, 
l'azion dei contagj, senza di che anche i più 
forti, i più attivi fra di essi, come il Tifo stes- 
so, il vajuolo, la febbre gialla americana ri- 
mangono rintuzzati, ed inerti. La causa occa- 
sionale, come diceGirtanner, consiste nel non 
averla per anche sofferta . La causa prossima è 
il contagio. Uno adunque, che abbia una di- 
sposizione a contrarre questa tosse, tuttavolta 
che si sviluppi il contagio, ei ne sarà certa- 
mente affetto. Come degli altri, così di questo 
contagio, io già lo dissi, noi ignoriam la natu- 
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ra. Quel che si può dir e, si è che come gli altri 
comagj,così a quello della Pertosse sembra, 
che competa una particolare delitescenza, ed 
insieme poi un processo locale sui generis, 
associato ad una tendenza generale della mac- 
china a ciò, che chiamasi dissoluzione, e che 
anticamente dice vasi putridità; Che, come 
specificamente si dirige alle glandule la peste, 
tendono, e dirigonsi gli esantemi alla cute; 
alla gola il verus idrofobico; il velen gonorroio 
ali* uretra; ai luoghi delle punture il vaccino, 
così sembra, che si diriga alle parti superiori 
dei canali respiratorj il contagio in questione , 
checché si sia , comunque abbia origine. 

Ora anche in quanto a determinare la sede 
della malattia sono molto discordi i Medici . 
Chi l'ha riposta nello stomaco, chi nei polmo- 
ni . Chi la giudica un'acuta, e lenta tracheiti- 
de, chi una bronchitide, e simili. Ma ritor 
niamo di grazia alla memoria V apparecchio 
sintomatico, con cui ella si manifesta; noi pur 
lo vedemmo, e nessuno io credo vi sarà, che 
vi riscontri i fenomeni di una vera flogosi , 
nessuno quelli di una tracheitide, di una squi- 
nanzia, di una bronchitide ec. Infatti sovente 
volte manca la febbre, non v'è calore, non 
dolore, non sete, non battiti, non peso, non 
la molestia alla parte, o alle vicine, che accom- 
pagnano uno stato flogistico. Ma invece tutto 
a intervalli, tutto incostante, o fuori dell'or- 
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dine di quelle apparenze sintomàtiche, che ten- 
gon dietro alla infiammazione di qualunque 
siasi grado, e tessuto. ; i: ' 1 

Io credo pertanto col celebre Gardien ^ 
che la Pertosse sia una malattia essenzialmente 

* * * 

spasmodica, che la condizion patologica con- 
siste in un affezione spasmodica della glottide, 
e del diaframma. Ora Quest'affezione spasmo- 
dica determina nelle vie aeree, e stillo stomaco 
un' irr itazione particolare, ed è quest'irritazione 
appunto, che produce la secrezione, che ha 
luogo sulla membrana muccosa che ri vestè que- 
sti organi ; ed è quest' irritazione nervosa sui 
generis, che produce lo scuotimento convulsivo 
del diaframma, e del polmone. Questa secre- 
zione non differisce da quella, che si fa nei ca- 
tarri di questi organi, se non pèr la sua perio- 
dicità, per la sua intermittenza non meno che 
per la causa, che la produce. Di quella n'è la 
cagione uno stato infiammatorio, cagione di 
questa è un'influenza nervosa che si riproduce 
per accessi. Quindi è, che per accessi pure si 
rinnuova questa secrezione , laddove ne dipen- 
desse da una flemmasia della membrana touc- 
cosa, che riveste quésti organi, sarebbe conti- 
nua, perchè di continuo agente la causa. Ora 
la sensazione penosa, che fa nascere questo 
stato di spasmo sulla membrana muccosa, che 
riveste l' a sperar ter ia, ed i bronchi, è quella, 
che eccita la tosse, di cui già vedemmo t sintomi, 
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ed a cui assegnammo per carattere protogno- 
mico Tinterrotta, profonda, sonora inspirazio- 
ne, la quale è dovuta alla velocità, con cui tra- 
versa la glottide spasmodicamente ristretta . Per 
esso spasmo l'aria introdotta nei polmoni non 
ne può uscire che a forza, ed a scosse forti 
interrotte, e quindi ne nascono le frequenti, 
violente, interrotte espirazioni che accompa- 
gnano questa tosse. Se lo spasmo poi oblilo- 
ra affatto le vie aeree, il malato muore sof- 
focato. 

La tosse canina affetta nel tempo stesso lo 
stomaco, e gli organi della respirazione, di- 
modoché la tosse è al tempo stesso stomacale , 
e pettorale. L'una e l'altra sono determinate 
da un'irritazione spasmodica di queste parti. 
Insomma è una convulsione della gola, dei pol- 
moni, del diaframma quella, che costituisce la 
tosse. Pure in generale sembra che il polmone, 
e la gola sieno più affetti dello stomacoso che 
provano bastantemente i sintomi, che si osser- 
vano al suo principio, che sono quelli d'un 
reuma , e d' una febbre catarrale, e la sensa- 
zione spiacevole all' aspera neri a , la sonora in- 
spirazione che provano essere gli organi della 
respirazione più specialmente affetti; la profon- 
dità della tosse, il dolore, che sentono i malati 
all'epigastrio, ed i vomiti ciscidi provano, che 
anco lo stomaco è la sede della malattia. Quando 
in questa tosse si dà inliammazione, non è che 
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accessoria ; non è che la conseguenza di una 
complicazione . 

Cura . 

Anche presso i più celebri Medici, e an- 
tichi, e moderni la cura dell' Ipertosse non ebbe 
giammai indicazioni primarie, e dirette, ma 
secondarie , ed accidentali , le quali valevano a 
mitigare i fenomeni i più pericolosi . Qualunque 
metodo per ipotesi Nosologica abbracciato di- 
mostrava ben presto agli imparziali la sua ista- 
llili là, ed ebbe pregio soltanto il relativo, ed 
indiretto. E la ragione ne è chiara , impercioc- 
ché non esseudo arrivati i Medici a conoscere 
la natura dalla causa, non posson conoscere la 
connessione colla medesima dei fenomeni, e 
della Terapia. 

Infatti, Coitarro, e Pasquier pretesero, 
che i salassi, ed i purganti accrescessero la vio- 
lenza del male, e si limitarono a prescrivere 
qual Panacea il bolo Armeno unito a dei bec- 
chici dolci. Marcelli Donato, Capivaccio , e 
Solander non prescrivevano, che blandissimi 
espettoranti ; Oratone raccomandava i diafore- 
tici, e volea bandito il salasso. Mercuriale al 
contrario nelle sue lettere responsive al mede- 
simo lo ammette, cora' ei dice, per togliere la 
contrazione. 1 Medici più antichi ordinavano 
di spaventare l'ammalato. Willy dice « alteruni 



Digitized by Google 



3 7 

pio tussi convulsiva remediuni esse solet, ut 
subito quodain timore adficiantur. » Bagli vi, 
che a gran sventura della scienza troppo presto 
mancò, commenda il musco arboreo, e spe- 
cialmente il Quercino. Metgero al contrario, 
che dietro l'autorità di Baglivi si dette a farne 
uso, assicura di averlo dato sempre senza suc- 
cesso. I Medici Inglesi , fra i quali Falier uella 
sua Farmacopea estemporanea raccomanda il 
muschio in giulebbe; Home e Berger lo por- 
tano alle stelle. Altri Medici al contrario lo 
hanno esperimentato inefficace . Brand nelle sue 
osservazioni sull'asma, e sulla tosse convulsiva 
pose in credilo la pinguedine di vitello marino 
(phoca vit bulina) e ne vanta successi , che altri 
negano. Millar esalta molto l'assafetida, ed al- 
cuni Medici Svedesi il Rosmarino salvatico 
(ledum palustre). Sydenham asserisce, che in 
una tosse convulsiva pertinacissima riportò gran 
vantaggi dal salasso, dal laudano, dall' emesi , 
dai catartici ec. Nessun pratico insiste più cal- 
damente di Huxham sull'uso del salasso in que- 
sta malattia, e parlando delle malattie dell'an- 
no 1739. dice « vix utique compescenda nisi 
emissione sanguinis, » ed altrove « ad quam 
profligandam roagis fuit necessaria sanguinis 
missio quam nomini umquam etiam in puerilis 
tenerissimis. » Ma lo raccomandano anche Culler 
e Girtanner quando vi è pletora, o generale, o 
locale, indi i purganti, ed in ultimo l'uso dei 
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nervini, delli stomachici, e l'applicazione dei 
vessicanti. Nam Linneo nei suoi viaggi della 
Gozia occidentale che gli abitanti di quelle 

contrade adopravano con vantaggio il Sedano 
palustre ( sedurn palustre ) . Harthman , Wolhin 
Whanlam, e Blom ne confermano l'efficacia, 

ed il celebre Rosen le ripone in onore inten- 
dendo di correggere in qualche guisa il prin- 
cipio morboso . Moris tiene in gran credilo 
nella tosse convulsiva il Castoro, ma Girtanner 
dice di non aver veduti, che effetti di poco 
conto. Bisset slima ottimi rimedj l'ossimiele 
scillitico, il rabarbaro, la manna ec. Nò è man- 
cato perfino chi , come Bourton ( Essays de 
Medea d'Edimb. ) il quale, vituperando la 
fletotomia , l'cmesi, e la catarsi, lodasse come 
gran rimedio una certa mistura, in cui facenti 
parte le cantaridi. Geller ordinavn l'emulsioni 
di semi di canapa , di cardo santo, di papavero, 
di bianco di balena ce, lo spirito di canfora, 
il castoro, e l'essenza di succino. Willis dava 
il solfuro di potassa, HufFeland il fellandrio 
aquatico, Bully una mistura di china, ipeca- 
cuana, e rabarbaro. Fonquet le infusioni di 
timo, isopo, e veronica. Nè meno incertezza 
si osserva nei metodi curativi , che vengono 
proposti dai pratici ai medici d'oggidì, allor- 
ché si tratta di una tal malattia, poiché si con- 
siglia, e s' encomia or questo, or quel rimedio. 
Provato adunque col fatto, che è iinpos- 
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sibile assegnare per la Pertosse un metodo di 
cura assoluto, e diretto, come l'antiflogistico 
nelle infiammazioni, non resta al medico pru- 
dente, che attenersi da Saggio alle circostanze, 
ed a seconda di esse ragionatamente dirigere 
la sua cura. Al qual proposito disse pur bene 
Cardine, allorché pronunziò. » Le tractement 
de la Coqueluche ne doit pas étre le invine 
dans cìiacun des ses periodes , il doit aussi 
venir second les complications de la mala- 
die. » Nè dissente Raiman dicendo anch'esso, 
che la cura della tosse convulsiva deve essere 
corrispondente ai suoi stadj . De Porter disse, 
che la Pertosse ha fenomeni così incostanti da 
richiedere un Metodo curativo molto variabile 
sotto diversi punti di vista; da non potere egli 
proporre alcun rimedio positivo. Quindi è, 
che in adempimento della richiesta di Quesito 
» qual sia il metodo curativo più ragionevole, 
ed efficace » non posso a parer mio che indi- 
care quei rimedj, che in generale sono stati 
sperimentati i più utili , ed i più efficaci ; sa- 
rebbe sterile, inutile, ed anche impossibile 
fatica se in ciò fare io volessi prender di mira 
ancora le complicanze, che l'ipertosse pre- 
senta. È al letto sol del malato, che il Medico 
può, e deve così sottoporre a calcolo la somma 
variabilità dei fenomeni deir Iper tosse, ed è a 
seconda della età, del temperamento, delle 
complicanze, delle degeuerazioni , e simili, 
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che ci debbc ragionatamente stabilire la sua 
cura. 

Nel primo periodo pertanto dell' Ipertosse 
che Gradier paragona allo stadio di incubazione 
delle malattie esantematiche, è della massima 
importanza di ben dirigere le forze vitali, che 
in questo stadio non sono indebolite, e quindi 
con blandi deprimenti calmare i sintomi di ir- 
ritazione, e attivare leggermente le funzioni del 
sistema cutaneo con bevande a questo scopo 
appropriate. Lo che è conforme al precetto 
Ippocratico ; » quod si incidat mali genus 
aliquod ignotum protinus visurum cui mor- 
box id proximum sit tentandaque remedia 
simili a UH, quae tunc succurrerint , et per 
simili tudinem opem reperturum . » Non man- 
can talvolta sembianze di processo somigliante 
ad un principio di flogosi, ma il polso, di cui 
Underwood dice che » est un simptóme fort 
inceri ai ne a cette age » ci avverte per la 
leggerezza, o mancanza della febbre, che un 
tale orgasmo è per lo più insignificante, e che 
quindi non è improbabile, che in questi am- 
malati il carattere nervoso si sia presto esaltato. 
Comunque sia, il salasso può riescir vantag- 
gioso, e lo diceva specialmente, quando le force 
vitali restano come vincolate nelle loro salutari 
operazioni, ed avvi nella libra eretismo. Ma 
devesi aver mai sempre il dovuto riguardo 
all' imminente stato nervoso. Secondo le qua- 
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lilà dei sintomi deUe disposizioni dell'anima 
lato, delle complicanze, devesi come negli al- 
tri, così in questo regolare la cura dell' ipertosse, 
abbenchè di rado avvenga di cominciare a cu- 
rarla nel primo periodo, poiché viene ordina- 
riamente non curata sul principio, ammenoché 
facciane avvertiti il contagio dominante . Nel 
secondo periodo , quello vogliam dire in cui la 
Pertosse spiega veramente il suo carattere con- 
vulsivo, si può considerare come una malattia 
spasmodica . 11 Medico non può con alcun me- 
todo curativo interrompere il corso della tosse 
convulsiva. Il contagio è tuttavia recente, e 
continua ad agire, e quindi è, che il Curante 
altro far non può di meglio, che tener lontane 
tutte le circostanze particolari , le quali rendere 
potrebbero più violenti gli accessi, e conse- 
guentemente più pericolosa la malattia . Due 
mire deve proporsi il Medico in questo periodo 
della Pertosse. La prima si è di diminuire la 
violenza dei parossismi , e la seconda di preve- 
nirne, per quanto è possibile, il ritorno . Pure 
vi sono stati dei Medici , che hanno spacciati 
varj specifici, che credono essi convenire in 
tutti i casi tra questi vi è Autenricth, il quale 
decanta molto nella cura della Pertosse la sua 
pomata considerata da lui come un sicuro re- 
vulsivo della medesima!! Non ostante le osser- 
vazioni di Marc, di Bourdet, Gilbert, e di 
l'Eveillé provino, che alla pomata preconiz- 
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zata di Auteuricth non conviene sì gran pregio? 
è facile di per se stesso persuadersene, poiché 
siccome , io ripeto, è evidente, ebe i sintomi , 
i quali presenta questa malattia, sono diversi, 
la cura del pari deve presentare differenze re- 
lative alle circostanze, in cui si trova il fan- 
ciullo. Io credo, che mimo possa a ciò op- 
porsi con più ragione di quello che se volesse 
rimettere in onore la virtù panchimagoga del 
tanto già celebrato Elixir dell' Empirico Le- 
Roy. 

Non havvì Medico di quanti hanno scritto 
sulla Pertosse , che abbia negata l'utilità degli 
emetici, e vi fu perfino, chi sostenne essere 
essi capaci di sospendere il corso della malattia. 
Infatti il famoso Bergonzi assicura , che nella 
Ipertosse Reggiana il rimedio, che sopra tutti 
riportò la palma , fu l'emetico . Se non che è 
da Medico prudente il preferire Y Ipecacuana 
alle preparazioni Antimoniali, non tanto perchè 
può ripetersi a piacimeuto, quanto ancora senza 
alcun timore. Le dosi tenui, e refratte sono le 
più opportune, non già le altissime, ed a queste 
conviene soprabbere qualche liquido. Anche 
un certo empirismo, e quella analogia, che è 
scorta nelle affezioni contagiose, persuadono in 
favore degli Emetici. Essi non debbonsi usare 
dal principio fino alla fine della malattia , come 
alcuni consigliano, ma con prudenza, parsi- 
monia, ed opportunità. Dopo l'azione dell' e- 
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melico, i bambini tossono molto meno, e con 
minor paura . 

I purganti ancora sono commendabili, 
purché non si insista troppo, e soprattutto su 
quelli , che snervano gli organi digestivi , e pos- 
sono dar luogo ad un nuovo ammasso di ma- 
terie recidive . I leggieri rilassanti sono utili 
per opporsi alla costipazione, che ha spesso 
luogo nella tosse convulsiva , ma non già quelli , 
che possono indurre evacuazioni considerabili , 
sebbene sieno stati consigliati da alcuni collo 
scopo di stabilire nel canale intestinale una ir- 
ritazione, la quale chiamandovi i fluidi, serva 
a sbarazzare e sollevare i polmoni. Dal calo- 
melanos, dice Bergonzi , ne ebbe di buoni ef- 
fetti, e già sapendosi, che egli ha una speciale 
azione sulle membrane muccose delle fauci, si 
può non senza fondamento anche a priori 
dedurre, che influisse sul processo in discorso . 

Essendo la malattia di natura spasmodica 
è chiaro, che gli antispasmodici, ed i sedativi 
saranno convenientissimi per combattere le vio- 
lenze dei parosismi. Hu telami a tale effetto 
commenda l'uso Jlella Beila donna , Wetzler ne 
conferma V utilità, e M. Sàken-Renter nelle 
miscellanee di Medicina pratica, le proclama 
quasi specifico. Si amministra a frazioni di 
grano crescendo la dose a proporzione dell'età 
dei bambini, e la dose più forte è di tre grani 
pei fanciulli, che hanno più anni. Delle pre- 
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parazioni oppiate si fa uso sovente con molta 
utilità specialmente a malattia inoltrata , e quan- 
do il resto dei medicamenti non induce una 
quiete sufficiente. Ma osserva Bergonzi, che 

nessun decremento reale avveniva sotto questo 
rimedio nell'intero processo morboso, e solo 
entrava una calma preziosa , la quale dava al 
malato opportunità per raccogliere nuove forze 
per resistere più efficacemente al male. 11 si- 
roppo di Diacodio , il Diascordio di Fracostoro 
sono, secondo me , le proporzioni da preferirsi , 
e non credo, che alcuuosi appigliasse a tal par- 
tito da dare l'oppio in sostanza. Il tempo più 
opportuno per dare questo rimedio è quando 
agli impeti violenti di tosse aggiungesi molta 
vigilia, diarrea, pericolo di epistassi frequente, 
o trabocchevole. Raccomanda Gordier di non 
dar l'oppio, che quando il basso ventre è li- 
bero , e non vi ha febbre . 

Le bevande devono variare a seconda del 
temperamento dell'individuo; così le pettorali 
convengono a quelli, che sono pletorici, quan- 
do la tosse è violenta, o si teme di qualche 
flemmasia ai bronchi, db ai polmoni. Le infu- 
sioni conosciute sotto il nome di incisive, come 
di issopo, d'ellera terrestre ec. sono adattate 
per i bambini deboli, pituitosi. I dolcilicanti 
possono essere bene indicati per calmare mo- 
mentaneamente la tosse in alcune circostanze. 

Se il bambino ammalato è sanguigno, se 
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la sua faccia è rossa, livida, tumefatta, se è 
caldo, assopito nell'intervallo dei parossismi, 
bisogna trar sangue , o applicare le mignatte alle 
tempie secondo l'età. Se poi ba la febbre, se 
si lamenti di un dolor fisso al petto, se esistano 
segni di catarro polmonale, o di peripneumo- 
nia, il salasso è indispensabile. Quando l'età, 
• e le circostanze individuali permettono, che 
sieno attaccati i vessicatorj , si ba sempre della 
utilità , come asserisce ancora Bergonzi. Le parti 
ove più giovano, sono il petto, la nuca, e le 
braccia. Quelli latti con le cantaridi debbon 
sempre preferirsi . 

Nel terzo periodo , che può esser conside- 
rato come uno stato di debolezza, già fu detto 
da Borsieri cosa era da farsi. « Quando morbus 
ad finem inclinai, tunc leniter roborantibus y 
et tonicis Jit locus : amara huc spectant , de- 
mulcenti a ,incrassantia . » 1 tonici nel primo, 
e nel secondo periodo posson sospendere le se- 
crezioni, e preparare nuovi disordini, mentre 
a malattia inoltrata in mezzo al carattere ner- 
voso in essa predominante , impediscono che 
cresca l'abbattimento, sostengono la crisi, la 
favoriscono. Anche in -questo periodo gli an- 
tispasmodici opportunamente prescritti sono 
commendevoli . A tale effetto Millar consiglia 
l'assafetida, Hufeland l'estratto di jusquiamo, 
Batter la cicuta ec. Un espertissimo Medico 
m'assicura di avere ottenuto in questo stadio i 



46 

migliori effetti dalle polveri di Dower. In questo 

periodo oltre al dover combattere mai sempre 
la debolezza, che succede alla tosse, bisogua 
rivolger la cura alle conseguenze morbose an- 
cora, che possono essere moltissime, ed a se- 
conda della loro indole istituirle. Nò debbo 
qui tacere del siroppo contro la tosse canina 
preparato da M. Bouloy speziale di Parigi da 
amministrarsi in questo ultimo stadio, di cui 
dice Gardier, di essersi servito con gran van- 
taggio, e lo raccomanda ai pratici. 

Ma già mi avviso d'aver stancala la cor- 
tese sofferenza del dotto mio Giudice, nell'a- 
verlo sì mal trattenuto con questa mia imper- 
fettissima, ed abbozzata Dissertazione; ma an- 
ziché scoraggiarmi, prenderò quivi argomento 
di raddoppiar di buon animo, e la fatica, e lo 
studio, onde potere sempre più progredir nella 
scienza, poiché so, che 

» Non jacel in molli veneranda scicntia lcclu 
» Illa seti assiduo parta labore venit . » 
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